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Intervento del compagno Marcello Stefanini 

Entro la settimana 
le Marche devono avere 

« i 

un nuovo governo 
Non è più tempo di rinvìi - Dare vita ad una giunta regionale 
aperta alla più ampia collaborazione di forze politiche e sociali 

E' Indispensabile e urgente 
costituire nella prossima set
timana, senza più alcun rin
vio, la nuova giunta regio
nale. 

Lo sciopero del 10 ottobre 
che ha visto la massiccia par
tecipatone di migliala di la
voratori che manifestavano 
per respingere l'attacco della 
FIAT ai diritti sindacali con
quistati in questi ultimi an
ni, contro i licenziamenti e 
per una direzione politica del 
paese e della regione capace 
di affrontare la crisi e di di
rigere in modo nuovo l'econo
mia, sono la più recente di
mostrazione di questa esigen
za: avere un nuovo governo 
regionale. 

Noi comunisti abbiamo la
vorato, prima delle elezioni e 
dopo, per sconfiggere le pre
giudiziali della DC e per co
stituire una giunta che fosse 
capace di aggregare il più 
ampio schieramento sociale e 
politico e perciò stesso di av
viare una effettiva opera di 
rinnovamento della economia 
e della società marchigiana. 
Non c'è bisogno, infatti, di 
un qualsiasi governo, ma di 
un governo che in quanto 
fondato sul rifiuto di quelle 
pregiudiziali democristiane, 
ottenga l'appoggio dei lavora
tori, degli strati intermedi, 
delle forze positive delle Mar
che, che sia in grado di af
frontare la crisi che investe 
la nostra regione, importanti 
suoi settori produttivi, da 
quello delle calzature agli 
strumenti musicali, dall'agri
coltura al problema della ca
sa, rifiutando la esaltazione 
o l'adagiamento sul a model
lo marchigiano », sostenuto 
dalla DC nei corso delle ele
zioni dell'8 giugno. Si tratta, 
invece, di avere piena con
sapevolezza della necessità di 
trasformarsi nell'organizzazio
ne economica: la qualifica
zione dell'occupazione, l'am
modernamento tecnologico, 
una nuova organizzazione 
commerciale del lavoro, una 
nuova politica creditizia e 
scelte nel campo dei traspor
ti, dell'agricoltura, della ca
sa, della sanità, una program
mazione, *h conclusione, che 
realizzi ad un tempo un rie
quilibrio territoriale e sociale 
ed uno sviluppo economico di 
tipo nuovo, essendo evidente 
che sono venute meno le 
condizioni interne ed inter
nazionali che hr.nno deter
minato la crescita degli ul
timi anni. 

Questo sviluppo di tipo nuo
vo si può ottenere se si ha la 
adesione delle fondamentali 
forze sociali della regione, i 
lavoratori in primo luogo, le 
migliaia di artigiani, i picco
li e medi imprenditori^ i con
tadini, I giovani, le donne, 
Come realizzare in una socie
tà come quella marchigiana 
questa alleanza attorno a un 
processo di trasformazione 
che eviti crisi laceranti e 
che rinnovi davvero? Certo 
occorre una nuova direzione 
politica ed una nuova condu
zione economica del paese, 
ma nelle Marche decisiva può 
essere l'azione del governo 
regionale. 

Ed allora su quali basi co
stituirlo tale governo? Sulla 
base delle pregiudiziali de
mocristiane per cui qualunque 
sia il programma sul quale 
fondare l'azione della giunta 
regionale, la DC non vuole 
collaborare con il PCI, e cioè 
con quelle forze sociali che 
si riconoscono nella politica 
del PCI che nelle Marche è il 
primo partito e che, questa è 
la verità, si vorrebbe tenere 
fuori dal governo? Oppure si 
tratta di respingere queUe 
pregiudiziali per costituire un 
governo aperto alla collabo
razione. la più ampia, di for
ze politiche e sociali, senza 
alcuna pregiudiziale esclu
sione? 

La grande novità dell'accor
do sottoscritto il 26 settembre 
sta nel fatto che per la prima 
volta nelle *farche, dopo la 
crisi della politica delle in
tese provocata dalla DC, 4 
partiti, il PCI, il P S t il PSDL 
ed il PDUP (21 consiglieri, 
una maggioranza!), quella 
impostazione della DC hanno 
respinto ed hanno deciso di 
elaborare un programma e di 
dar vita a una giunta aperta 
alla collaborazione di altre 
forze democratiche Si è aper
ta dunque la possibilità di 
costituire un governo regio
nale che, per la base politica 
su cui nasce, è capace di uni
re forze, energie, capacità le 
più varie e multiformi della 
società regionale e che non 
esclude alcuno, fondandosi 
solo sull'accordo tra chi non 
si autoesclude. 

ET intervenuta subito dopo 
la crisi di governo ed il PSI, 
che ha sempre proclamato in 
questi 4 mesi la sua preferen
za per una soluzione di si
nistra, fondata su quella base. 
tanto che. in primo luogo 
ha posto la esigenza di una 
giunta di unità democratica, 
(che la DC ha rifiutato) il 
PSI. dunque; ha chiesto una 
breve pausa di riflessione. 
Noi non l'abbiamo interpre
tata come un ripensamento 
rispetto all'accordo sottoscrit
to. ma come un'esigenza di 
valutare il quadro nazionale 
entro il quale collocare quel-
raccordo che si confermava. 
Abbiamo perciò aderito a 
quella richiesta, che se, a 
nostro avvisò, c'erano tutte 
le condizioni per concludere 
subito. 

Abbiamo però sostenuto che 

la pausa doveva essere di 
breve durata e che non biso
gnava collegare la soluzione 
regionale a quella della crisi 
nazionale. 

Ora la pausa di riflessione, 
a nostro giudizio, non può 
prolungarsi. Venerdì scorso il 
PSI ha chiesto-ancora qual
che altro giorno, mentre il 
PCI, il PSDI e il PDUP han
no confermato l'accordo ed 
hanno dichiarato di essere 
disponibili a discutere il pro
gramma. 

Ci auguriamo che i compa
gni del PSI nei primi giorni 
della settimana concludano 
le loro riflessioni e confermi
no l'accordo e che si possa 
dare vita alla giunta regio
nale. C'è chi si augura, nella 
DC ma non solo in essa, che 
quell'accordo si rompa, ma 
quale motivo vi sarebbe per 
non attuarlo? La posizione 
del PSDI è stata ribadita con 
chiarezza nell'incontro di ve
nerdì: conferma dell'accordo. 
Il PCI e il PDUP ettualmente 
e dunque è possibile conclu
dere. D'altro canto occorre
rebbe che la sinistra si ado-
prasse per concludere, e non 
si limitasse a registrare le 
posizioni di altre forze poli
tiche. 

Inoltre se si sostiene che la 

nuova maggioranza per il go
verno nazionale dovrebbe 
stabilire con il PCI un rap
porto diverso e costruttivo, 
quale occasione migliore che 
quella di rifiutare ogni pre
giudiziale, come si sostiene 
nell'accordo sottoscritto? Qua
le «segnale migliore» anche 
se non il solo che affermare 
concretamente la autonomia 
politica delle regioni? Oppu
re qualcuno crede che miglio
rerebbero i rapporti con il 
PCI rompendo quell'accordo 
ed accettando la posizione 
della DC? Il fatto sarebbe di 
una gravità inaudita che non 
ci sembra nemmeno ipotizza
bile. 

Si costituirebbe forse quel 
governo che serve alle Mar
che? Si pensa davvero che 
una giunta con il PCI o con 
la DC sia la stessa cosa? C'è 
chi vuole una politica di 
scontro, di contrapposizione e 
si adopera per far saltare 
l'accordo, ma se si vuole un 
reale confronto con il PCI, 
occorre attuare quell'intesa e 
su quella base, certo, ancora 
di realizzare le più ampie 
convergenze politiche e so
ciali. 

Marcello Stefanini 

Con la formula più ampia 

Prosciolti in istruttoria 
gli ex amministratori 
comunali di Urbino 

URBINO — H giudice 1-
struttore del tribunale di 
Urbino ha prosciolto con 
la formula più ampia gli 
amministratori della pas
sata giunta comunale dal
le varie accuse ad essi in
dirizzate da due ambigui 
personaggi dell'estremismo 
politico, Mario Fortini e 
Tullio Lorenzettl. 

Come si ricorderà i due 
furono querelati per dif
famazione a mezzo stam
pa dal compagno Giusep
pe Saltarelli, a quel tem
po vicesindaco di Urbino. 
Nella prima seduta del 
procedimento Fortini e 
Lorenzetti formularono 
nuove accuse agli ammi
nistratori (cercando di 
coinvolgere oltre a Salta
relli i compagni Magnani, 
Mascioli, Massolo. Corbuc-
ci. Veterani, Foglietta) e 
chiesero la a prova-libera
toria »; cosi che gli atti 
tornarono al giudice istrut
tore. Ora con il prosciogli
mento in istruttoria del 
compagno Saltarelli e de
gli altri amministratori, 
ritenuti estranei alle accu
se di abuso di potere, as
sunzioni irregolari ecc. 

- Fortini e Lorenzetti do
vranno tornare in tribu
nale per rispondere di dif
famazione aggravata a 
mezzo stampa. 

Ma la posizione giudi
ziaria di questi due noti 

provocatori potrebbe ag
gravarsi dal momento che 
lo stesso procuratore del
la Repubblica di Urbino, 
nel restituire gli atti del 
procedimento al giudice 
istruttore, • ha richiesto 
«un approfondito esame 
dei due denunzianti. i qua
li dovranno assumersi la 
responsabilità delle affer
mazioni fatte, e ciò anche 
al fine di un'eventuale 
azione penale che potrà 
essere promossa nel loro 
confronti sotto il profilo 
dell'ipotizzabile reato di 
calunnia ». 
• Sulla vicenda, la giunta 

comunale dì Urbino ha 
preso posizione manife
stando «viva soddisfazio
ne » per l'esito dell'inchie
sta. «Oltre ad essere fu
gato ogni dubbio — si leg
ge nel comunicato diffu
so dalla giunta — sull'ope
rato della passata ammi
nistrazione, viene confer
mata la giustezza dell'ap
poggio morale e politico a 
suo tempo espresso verso 
gli amministratori che se
renamente hanno atteso 
l'esito del provvedimento. 
La palese infondatezza 
delle accuse non poteva 
che trovare conferma nel 
giudizio della Magistra
tura». 

g. m. 

Inaugurata l'esposizione ad Urbino 

Opere e restauratori 
in mostra 

al Palazzo Ducale 
URBINO — Si è inaugurata 
ieri al II piano del Palazzo 
Ducale la mostra «Opere 
d'arte restaurate a Urbino 
1979-1980 ». organizzata dalla 
Soprintendenza per i beni ar
tistici e storici delle Marche. 
L'esposizione, che rimarrà a-
perta fino al 10 gennaio 1981, 
presenterà un numero sele
zionato di opere recentemen
te restaurate. Tra queste, per 
la prima volta esposta al 
pubblico, vi è r * Assunzione 
della Vergine» di Federico 
Barocci che fa parte da 
qualche mese della Galleria 
Nazionale delle Marche. La 
Galleria, ci sa. ha sede nello 
stesso Palazzo Ducale di Ur
bino. 

Altre opere che si potranno 
vedere in mostra sono: una 
tavola di Francescuccio Ghis-
si due statue fabrianesi degli 
ultimi anni del trecento, due 
politici di Giovanni Antonio 
da Pesaro, un ai fresco di 
Giovanni Boccati fortunata
mente recuperalo, un trittico 
di Matteo da Gualdo, due ta
vole di Vittore Crivelli, un 
affresco e la sinopia relativa, 
inedita, attribuiti a Girolamo 
Genga, una predella inedita 
attribuita a Raffaellino del 
Colle, una pala di Vincenzo 
Pagani, un grande affresco 
del Pomarancio. una tela di 
G. Francesco Guerrieri. Sono 

presentate anche alcune for
melle della spalliera smonta
ta di Francesco di Giorgio 
Martini eseguite per l'esterno 
del Palazzo Ducale. 

Ad unificare la presenta
zione di queste opere — in
forma un comunicato del 
Sovrintendente Paolo dal 
Poggetto — è il comune de
nominatore dell'approccio 
degli operatori urbinati ad 
una nuova metodologia di 
restauro pittorico. In appen
dice sono anche esposte la 
Croce astile in argento dora
to di Visso, recuperata dopo 
il furto, e un inedito « teso-
retto» di monete d'oro 
quattrocentesche • entrate a 
far parte recentemente delle 
collezioni statali urbinati. 

Il catalogo, edito dal Cen
tro DI. contiene un'introdu
zione metodologica ed una 
nota sul restauro di Paolo 
Dal Poggetto, le biografie e le 
schede delle opere espote cu
rate da Luciano Arcangeli, 
Grazia Bernini Pezzinl. Clau
dia Caldari Giovannelli. Paolo 
Dal Poggetto, Walter Fontana, 
Marco Marcucci, Giuliana 
Pasqulni, Rodolfo Siviero, 
Agnese Vastano. 

La mostra è stata realizza
ta con il contributo del Mi
nistero del Beni Culturali e 
col supporto finanziario del
l'Azienda di Soggiorno di Ur
bino. > 

«Vainer» ed «M6»: esempi di modernizzazione imprenditoriale mancata 

Declina un fiore all'occhiello dell'industria 
Meno export di calzature (e meno qualità) 

SASSOFERRATO — La crisi produttiva che investe II settore calzaturiero i una crisi profonda 
che rimette In discussione II vecchio modo di produrre. La caduta di commesse sia sul mercato 
interno che su quelli esteri non può essere spiegata facendo riferimento a situazioni contingenti 
quali le condizioni meteorologiche di una stagione, comportamenti dei grossisti (periodi di smal
timento delle scorte e periodo di ricostruzione delle stesse) come qualcuno cerca di fare. Esi
stono delle cause strutturali per cui le nostre calzature non incontrano più le dovute fortune 
sui mercati nazionali ed 

Diversificazione e specializzazione del prodotto, 
migliore organizzazione del lavoro: 

questa la via per una più alta produttività 
esteri. 

L'industria calzaturiera ita
liana forse più di' ogni altra 
subisce le conseguenze di una 
mancata programmazione del
l'economia: lo sviluppo tu
multuoso che ha avuto que
sta industria, soprattutto nel
la nostra regione, ha dato 
vita a moltissime fabbriche 

iche, sfruttando i bassi costi 
della manodopera, si sono in
serite con una relativa faci
lità nei vari mercati; soprat
tutto in quelli esteri dove la 
qualità non era il primo re
quisito richiesto. 

Queste industrie non si so
no mal preoccupate di con
solidare le loro posizioni sul 
mercati, come non si sono 
preoccupate di organizzare la 
produzione e la commercia
lizzazione del prodotto, ma 
hanno piuttosto badato a ri
cercare facili guadagni, sfrut
tando il più possibile una si
tuazione a loro favorevole. 
Quando le condizioni sono 
mutate le nostre calzature 
hanno dovuto subire la con
correnza di paesi emergenti 
che potevano produrre te
nendo i costi molti più bassi 
del nostri, allora tutto il mec
canismo è saltate -

La tendenza del padronato 
calzaturiero è quella di attri
buire al costo del lavoro trop
po alto la responsabilità di 
questa situazione, questo allo 
scopo di ridurre abbastanza i 
salari reali, come se fosse 
possibile fare denitalia un 
paese fortemente industria
lizzato nel quale però si pra
ticano salari da terzo mondo, 
perché è solo questa la con
dizione da realizzare se si 
pretende di far la concorren
za sui prezzi alle produzioni 
provenienti dalla Corea del 
Sud. Formosa eccetera. 
' La strada" da percorrere in

vece è un'altra, è la strada 
che passa per una diversifi
cazione e specializzazione dei 
prodotto, per un migliora
mento dell'organizzazione del 
lavoro che aumenti la pro
duttività e che quindi dimi
nuisca il costo del lavoro per 
unità di prodotto, per un mi
glioramento della rete di di
stribuzione che eviti inutili 
passaggi che aumentano i ' 
prezzi di vendita, per una 
riorganizzazione del sistema 
di acquisto delle materie pri
me ricercando anche forme 
associative che aumentano il 
potere contrattuale nei con
fronti delle ditte fornitrici. 

In questo quadro si colloca 
la vicenda del calzaturificio 
Vainer, la crisi profonda che 
si sta manifestando con Ut 
caduta verticale del numero 
degli ordini, non può essere 
risolta se ci si limita -ad 
aspettare che il mercato ri
cominci a tirare spontanea
mente; potrebbero anche ve
rificarsi delle condizioni che 
potrebbero momentaneamen
te favorire la ripresa della 
competitività dei nostri pro
dotti sui mercati esteri (mi 
riferisco per esempio alla ven
tilata possibilità di svalutare 
la nostra moneta nei con
fronti delle monete europee) ; 
allora probabilmente anche 
la Vainer, che esporta gran 
parte della sua produzione. 
potrebbe avere una boccata 
d'ossigeno, ma una ripresa 
dovuta al verificarsi di que
ste condizioni sarebbe droga
ta, destinata ad avere il fia
to corto 

Non si venga poi a dire 
che il mercato delle calza
ture risenta della stagionali
tà, che la cassa integrazione 
è inevitabile nei periodi di 
bassa produzione; qui non si 
tratta di malessere fisiologi
co del settore, si tratta di 
una malattìa grave che va 
curata alle radici. H consi
glio di fabbrica della Vainer 
da tempo fa delle proposte 
concrete condivise dai partiti 
della sinistra di intensificare 
e specializzare il prodotto mi
gliorando la rete di distribu
zione e dare autonomia ai 4 
stabilimenti. 

Proposte che non hanno la 
pretesa di voler dare uno 
sbocco certo alla crisi del 
gruppo ma di voler iniziare 
un confronto sa questo cam
po con la direzione aziendale 
invitandola a presentare pro
poste proprie ma fino a que
sto momento la risposta è 
stata il rifiuto a discutere 
nella convinzione che sarà 
il mercato a riprendere spon
taneamente e senza bisogno 
di nessun intervento. 

HT vero che probabilmente 
la crisi di questo settore pas
serà, che l'industria calzatu
riera italiana tornerà a pro
durre, ma da questa crisi non 
tutte le aziende usciranno 
senza danni; ci saranno quel
le che sono riuscite a coglie
re i mutamenti che sono av
venuti sul mercati e sulla 
direzione internazionale del 
lavoro • e di conseguenza 
hanno preso le loro decisioni 
e vi saranno quelle che non 
sono state capaci di recepire 
quanto di nuovo si è venuto 
a creare e quindi da questa 
crisi usciranno con danni 
molto gravi. 

Allora che si aspetta alla 
Vainer? Si vuole che questa 
fabbrica rimanga tra quelle 
ohe dovranno arrendersi per 
non essere state capaci di 
adeguarsi alle nuove realtà? 

ANCONA — Vuoto di governo nazionale • regionale; Inflaxlone 
crescente; crisi dei grandi gruppi Industriali • tentativo di sca
ricare sul lavoratori ogni conseguenza, mediante massicci li
cenziamenti e ridimensionamenti del potere sindacale. E an
cora: ulteriore marginalizzazione delle zone più depresse; gra
vi difficoltà anche per le aziende medio-piccole, tipiche di 
regioni come le Marche. 

Un elenco di malanni del nostro sistema economico (ma con 
quali riflessi anche sulle istituzioni!) che potrebbe continuare 
ancora per molto, interesecando sistematicamente I due plani, ' 
nazionale-regionale. Le due storie che oggi pubblichiamo, non 
certo nuove per questa pagina, vogliono essere le pietre di 
paragone, in scala regionale, di un ragionamento e di una 
politica che con sempre maggiore consapevolezza • tenacia il 

' movimento operaio sta sostenendo nel Paese. 
Nord-Centro-Sud unificati ad una complessa battaglia che, 

partendo dalla difesa del posto di lavoro, raggiunge l'apice di 
un articolato progetto riformatore, che forze politiche ed econo
miche (gli Agnelli, certo ma anche I vari Merloni, che altret
tanto fanno in scala ridotta), appaiono sempre più decise a 
contrastare. • 

Varrebbe la pena, matnon è qui possibile, spendere ancora 
due parole verso teorici e profeti dell'economia diffusa o della 
« via adriatica allo sviluppo ». Una strada che avrebbe dovuto' 
portare massima occupazione e benessere, mentre sta entrando 
in «rave crisi strutturale. 

Noi crediamo che proprio per queste cose, oltreché per 
solidarietà di classe, si battessero l'altro giorno qM onerai in 
sciopero, nelle piazze marchigiane. Esagerazioni, spirito di 
parte? Lo si vada a chiedere, allora, al lavoratori del com
parto c^'zaturlero o, se si preferisce, si faceta un bel piro 
n*r le March"», In visita alle decine di stabilimenti in crisi. 
Slamo tWil eh» qualcuno scoprirà allora qualche amara ve
rità. Ecco perchè parliamo oggi di Vainer e Emmesel. 

«Dovranno portarci fuori di peso» 
Le 150 operaie di Ascoli fermamente decise a non chinare la testa di fronte all'arroganza padronale 

ASCOLI PICENO — «Scri
vilo pure: se la magistratu
ra deciderà lo sgombero del
l'azienda, dovranno venire a 
portarci fuori di peso tutte 
e 150 quante siamo ». Cosi 
l'ultima battuta di una del
le esponenti del consiglio di 
fabbrica della M6 occupata 
subito dopo la richiesta di li
cenziamento di ben 52 ope
raie, con le quali ci siamo 
incontrati per fare il punto 
sulla situazione dopo che il 
pretore di Ascoli aveva de
ciso di rimandare la decisio--
ne riguardante la richiesta 
del proprietario della fabbri
ca, Massi, mirante a riavere 
il materiale prodotto finito 
giacente in fabbrica ; (unica 
garanzia, sostengono ' le oc
cupanti. dei propri salari) e 
praticamente mirante, con le 
richieste di libero accesso agli 
uffici e di immediata dispo
nibilità del listino, allo sgom
bero delle occupanti. 

La M6 produce abbigliamen
to per donna, un settore che. 
se pure non è in espansione, 

non è certo tra quelli In cri
si. Prova ne siano le com
messe che non sono mai man
cate. e occupa ben 160 per
sone, la maggior parte delle 
quali donne. In una cosa si 
distingue particolarmente que
sta azienda da molte altre: 
il proprietario ci tiene a so
migliare in tutto e per tut
to al padrone delle fer
riere di ottocentesca memo
ria. Non è iscritto all'Associa
zione industriali (che infatti 
nella vicenda non è voluta 
entrare per niente), gestb 
sce In modo personalistico 
l'organizzazione della produ
zione (male, ci dicono) e del
la distribuzione; si è sempre 
rifiutato di riconoscere gli 
organismi sindacali (solo nel 
1978 è stato costretto al rico
noscimento del consiglio di 
fabbrica ma portandone il 
numero dei partecipanti da 
10 a 4 e riducendone sensibil
mente il monte-ore permes
si); assolve agli obblighi sa
lariali pagando per esempio 
gli scatti di contingenza 

i - -
quando vuole, 1 suol atteggia
menti sono stati sempre con
traddistinti dall'arroganza, 
dalle minacce, dalle offese 
nei confronti delle maestran
ze che. quasi tutte donne, 
come già detto, venivano so
lo per questo continuamente 
infastidite: «Se non vi va 
bene andatevene», era il suo 
ritornello. 

«Se avessimo chinato la 
testa ancora una volta, se 
avessimo accettato di disco
noscere gli accordi sindaca-
11-raggluntl nel 76 e che ora 

dovevano essere attuati, se 
avessimo accettato i ricatti. 
forse, anzi sicuramente, tut
to questo non sarebbe acca
duto. Ma Massi deve capire 
che bisogna finirla con gli 
atteggiamenti da piccolo du
ce, che i tempi sono cambia
ti, che ha a che fare con 
operaie disposte a battersi 

A tutto questo ancora Mas
si risponde con l'arroganza, 
minacciando di licenziare tut
te le sue dipendenti (metten
do fra l'altro In crisi piccoli 
lavoratori che lavorano per 

lui al di fuori dell'azienda), 
poi aggiungendo che non ac
cetterà di rimangiarsi i li
cenziamenti « perché ormai 

.è una questione di dignità». 
« Bella dignità, quella di chi 
allo stesso tempo minaccia di 
chiudere la fabbrica per cri
si grave del settore (sono le 
sue parole) e contemporanea
mente compra, spendendo 
centinaia di milioni, villa e 
yacht», dice ancora una del
le operai' 

Graziano Celarti 

Proteste dei tartufai per i permessi di ricerca 
PESARO — Forti proteste, e 
richieste di rivedere le assur
de disposizioni sul rilascio dei 
permessi di ricerca per l'im
minente campagna del tartu
fo decise dall'assessorato re
gionale all'Agricoltura sono 
state indirizzate all'assessora
to stesso da enti locali e as

sociazioni del Pesarese. Han
no già preso posizione, a di
fesa degli interessi dei ricer
catori di tartufo e dell'ATAP 
(l'associazione, provinciale 
del tartufi dell'Appennino pe
sarese) l'assessore provincia
le all'Agricoltura di Pesaro e 
Urbino, 11 sindaco di Acqua-

lagna, la Comunità montana 
del Catria e del Nerone ~-

Le disposizioni regionali in
coraggiano di fatto la proli
ferazione di piccole associa
zioni che sorgono con l'inten
dimento dei promotori di ac
caparrarsi un numero mag
giore di permessi di ricerca 

AL CINEMA 

ODEON 
Pesaro 

Combattevano 
rischiavano la vita 

divennero 
una leggenda 
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A! Supercinema Coppi di Ancona 
• per la 2» settimana al 

Nuovo Fiore di Pesaro 

Nella magìa dello « Stereo fufursouncJ *» 

Il film che vi porta oltre le barriere 

del tempo e dello spazio 

IL 7 DICEMBRE 1980. LA PORTAEREI NUCLEARE USS'NIMITZ" 
SCOMPARE NEL PACIFICO 
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Alt al ladro 
con MegaWok1 nella tua porta.. 

v costa solo 
£187.000 

MECABLOK 
la 

MECABLOK viene montato dentro 
le spessore delta taa porta, nea 
a! veda a ava aa rovina l'estetica, 

dal ladra «rade alla eaadreetice Disponibili la versione laterale 
astone del dUaviftetrt d'acciaio (nel disegno) e centrala. 
che driadaao I aeattro tati Nostri tecnici specialisti instsJlaaa 
dona parta. il sistema MECABLOK in 
Niente pia searre io vista. erevissimo tempo nella taa port% 

accorato e sema crearti «risaie. 

PER INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI: 

nlcQ 
Vìa M. Resistenza, 68 - Ancona Tel. (071) 84204 

r 

7 NOVEMBRE A MOSCA 
(8 giorni) 

Partenza da Roma il giorno 2 novembre 1980 
per informazione: 
Federazione del P.C.I. PESARO - Tel. 0721/34045 
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ti 
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Strumento 
della costruzione 
della elaborazione 
della realizzazione 
della linea politica 
del 
partito comunista 

REDAZIONE MARCHIGIANA DE L'UNITA': VIA LEOPARDI. 9 • ANCONA - TELEFONO 23.941 • UFFICIO DIFFUSIONE: TELEFONO 2SJS8 


